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369) POSSIAMO AUGURARCI UNA VACANZA SERENA ANCHE IN QUESTO 2005?

roma (Migranti-press) - I tragici eventi e le rabbiose minacce che ci tengono in queste settimane col fiato sospeso per l’incubo di catastrofi che potrebbero toccarci anche da vicino, danno ancora più senso all’augurio di una pausa estiva che ristori le forze fisiche e spirituali, nella radicata convinzione che il mondo è nelle mani di Dio, non dei terroristi. Eppure anche questi possono continuar a tramare la nostra rovina e sperimentiamo tutti, piccoli e grandi, una vera impotenza. E’ per questo che cogliamo il ripetuto invito del Santo Padre di ricorrere all’Onnipotente con “la potente arma” della preghiera. A lui ci affidiamo e con lui pure collaboriamo facendoci evangelicamente “costruttori di pace” nell’ambiente in cui viviamo o che in qualunque modo, sia pure col turismo estivo, siamo in grado di raggiungere.

Costruttori di pace, anche se siamo consapevoli che il nostro particolare ruolo o particolare interesse verso il mondo delle migrazioni e in solidarietà con tutti i migranti può renderci bersaglio di parole e atteggiamenti poco benevoli o più severi del solito, quasi che dessimo una mano a quelli che tramano contro la nostra tranquillità. Si collabora anche ribadendo con chiarezza alcune idee, il cui opposto fa scivolare in grossi equivoci o può innescare una miccia nella polveriera; in particolare le idee chiaramente enunciate la Benedetto XVI anche in questi giorni. La prima è che i recenti attentati non possono essere considerati “contro il cristianesimo”, sono il frutto non di “uno scontro di civiltà”, ma opera di “piccoli gruppi di fanatizzati”. La seconda è il “dialogo tra le religioni che hanno Abramo per padre”. Ci sono “anche nell’islam elementi di pace”. Per questo, il Papa per la GMG a Colonia incontrerà i rappresentanti delle comunità ebraica e musulmana.

Parole di saggezza sono state ripetute in questi giorni anche da responsabili politici, in particolare dal Ministro Pisanu. La prima contiene la raccomandazione di non accostare immigrazione e terrorismo, anche se qualche terrorista può nascondersi pure tra gli immigrati, come può nascondersi tra i turisti o gli uomini d’affari, può anzi avere nome, nascita e cittadinanza inglese o italiana. Questa possibilità giustifica la straordinaria vigilanza e il pacchetto di speciali interventi appena varato, non giustifica il sospetto generalizzato e il cambiamento di umore nei confronti degli stranieri; si otterrebbe l’effetto contrario. Saggio è anche distinguere tra islam fanatico fondamentalista e l’islam moderato e non può che avere consenso la decisione di aprire in questi giorni una “Consulta islamica presso il Viminale”, già da tempo preannunciata. E ancora: “La battaglia al fondamentalismo islamico si combatte e si vince a due mani: una armata contro i terroristi e l’altra tesa cordialmente verso i musulmani moderati”.

Noi speriamo che politici, giornalisti, “opinion makers” e la gente comune, tutti facciano la loro parte; ma non stiamo alla finestra a guardare, anche noi possiamo fare la nostra.

370) “PACCHETTO SICUREZZA”: INTERESSA PURE GLI STRANIERI MA NON SOLO LORO

roma (Migranti-press) - Più volte annunciato dal Governo, il pacchetto sicurezza vede finalmente la luce, in veste di decreto legge costituito da 19 articoli, che entra immediatamente in vigore. Fatto insolito e decisamente positivo è che il pacchetto ha ottenuto il consenso, almeno di massima, da parte di tutte le forze politiche. La maggior parte delle disposizioni riguarda indistintamente tutti i cittadini presenti sul territorio, altre riguardano in via preferenziale gli stranieri, come il prelievo coatto della saliva sotto il controllo dell’autorità giudiziaria per l’identificazione del DNA o l’estensione da 12 a 24 ore del fermo di polizia giudiziaria. Alcune riguardano specificamente gli stranieri, in particolare due. Viene semplificata la procedura  per l’espulsione dei sospetti terroristi da parte dei prefetti e del ministero dell’interno; viene concesso il permesso di soggiorno almeno per un anno (rinnovabile) per gli stranieri che collaborano con la giustizia e se l’aiuto risulta determinante è prevista la possibilità di concedere anche la carta di soggiorno; l’uno e l’altra possono essere revocati, se lo straniero ne abusa. É da tenere presente che queste due misure non comportano novità sul piano legislativo. Per i collaboratori di giustizia sono già previsti favori speciali, come pure l’articolo 18 della Bossi-Fini sulla “protezione sociale”. 

371) Colloquio europeo delle Parrocchie (cep)

      Una esperienza ecumenica condivisa da parroci e laici d’Europa.

erfurt (Migranti-press) - A Erfurt in Germania si è tenuto dal 17 al 22 luglio 2005 il ventitreesimo Colloquio europeo delle Parrocchie. Più di 200 partecipanti tra preti e laici provenienti da 17 paesi d’Europa hanno condiviso esperienze e riflessioni sul tema “Con gioia e speranza verso un futuro pluralista”. Il clima di amicizia e di disponibilità all’ascolto e alla condivisione unito alla solida organizzazione assicurata dal gruppo tedesco ospitante, forte di 38 iscritti, ha favorito il buon andamento del colloquio completamente auto-gestito e auto-finanziato. Dall’Italia erano presenti 23 partecipanti per la più parte proveniente dal Friuli Venezia Giulia, guidati dal Presidente del CEP don Claudio Como.

Il gruppo degli esperti provenienti dalle facoltà teologiche d’Europa che abitualmente seguono ed ispirano il Colloquio hanno presentato i loro elaborati di analisi della situazione europea partendo dal messaggio contenuto nella costituzione conciliaria “Gaudium et Spes”.

Il Vescovo emerito Josef Homeyer ha approfondito la via della riconciliazione dell’Europa che richiede tre momenti qualificanti: riconciliazione tra cristiani e ortodossi, tra polacchi e tedeschi, tra cristianesimo e mondo moderno. La sfida moderna delle migrazioni ci apre la via maestra perché il dialogo quotidiano sia tessuto di accoglienza e diventi laboratorio pratico di pluralità condivisa con consapevolezza e serenità.

Il colloquio ha permesso un importante incontro con diverse realtà ecclesiali e pastorali del territorio profondamente segnato da un quarantennio di regime socialista e alle prese con il grande compito dell’evangelizzazione da parte delle piccole comunità cristiane consapevoli dell’annuncio da rivolgere alla stragrande maggioranza atea o comunque indifferente al vangelo. I mezzi sono pochi  ma è grande la fiducia nello spirito e rispettosa e costruttiva la collaborazione ecumenica. La presenza al colloquio di molte chiese cristiane, cattoliche, greco-cattoliche e ortodosse dell’est ha  dato un respiro ampio che ha permesso la comprensione della vera dimensione dell’Europa che non è tale se mancano i nuovi paesi che stanno raggiungendo l’Unione. Il Colloquium delle parrocchie europee si è svolto in collaborazione con la facoltà teologica dell’università di Erfurt e l’Azione di solidarietà Renovabis.

La conclusione si è realizzata a Volkenroda centro di formazione per la gioventù europea e luogo di fraternità monastica risorto a splendore  negli ultimi 10 anni recuperando un antico insediamento circense del XII secolo. Il prossimo colloquium si terrà a Porto in Portogallo dal 8 al 13 luglio 2007.

372) “italyani” ricompare alla gmg di colonia

roma (Migranti-press) - Il 17 agosto prossimo a Colonia, in Germania, nel corso della Giornata Mondiale della Gioventù, ritorna "Italyani", il Meeting tra i giovani italiani partecipanti alla Gmg, i giovani tedeschi di origine italiana con le loro famiglie e i giovani di origine italiana provenienti da diversi Paesi del mondo. La manifestazione intende promuovere l’incontro dei giovani italiani con i loro coetanei che vivono fuori dall'Italia, mettendo a confronto tradizioni, cultura, lavoro e fede. 

Nel corso dell'evento momenti di festa e di animazione che si concluderanno con una veglia di preghiera presieduta dal card. Camillo Ruini, presidente della Conferenza Episcopale Italiana. La lettera "Y" dell’alfabeto anglosassone nella parola "Italyani" evidenzia - spiegano i promotori - che l'Italia degli italiani e l'Italia degli italiani all'estero si possono fondere in un "unicum", pur conservando specificità ed identità territoriali; la "sintesi neografica" del titolo intende riprodurre l'incontro tra "due Italie" che condividono la medesima radice storica, culturale e religiosa. L'appuntamento è al Rhein Energie stadion con la partecipazione di tutti i cento vescovi italiani presenti alla GMG e i rappresentanti del governo ed oltre cinquantamila giovani. 

373) PARROCCHIE CHE SI MOBILITANO IN PIENA ESTATE PER L’ACCOGLIENZA

     Emblematico l’impegno della Parrocchia di Segezia in Puglia, altrettanto in Sicilia a Siracusa

borgo segezia/fg (Migranti-press) – Il dèpliant illustrativo ha bene evidenziato in copertina: “XIII campo di accoglienza per gli immigrati”, e sopra: “Ero forestiero”. Questi forestieri di oggi sono gli stagionali che, in luglio e agosto arrivano a centinaia in questo territorio rurale per la raccolta del pomodoro. Iniziata nel 1993, l’accoglienza nel corso degli anni si è resa sempre più attenta alle varie esigenze di questi fratelli e sorelle. Al Campo, allestito negli ambienti della parrocchia, viene offerta agli immigrati la possibilità di pernottare, utilizzare le cucine, i bagni, le docce, accedere al servizio medico, depositare bagagli. Sono distribuiti cibo e vestiario, secondo le disponibilità del magazzino. Tutti i servizi sono offerti in forma totalmente gratuita. Il Servizio di Carità si avvale della collaborazione di amici e volontari (tra essi i novizi comboniani) che esprimono il loro prezioso sostegno, secondo specifiche competenze con turni di lavoro affaticanti, poco però – essi dicono – a confronto della fatica massacrante di chi – uomini e donne – piegano la schiena sotto il sole sferzante per l’intera giornata. Alla sera poi in Chiesa, viene proposta una breve preghiera ecumenica. Prevale la presenza dei fratelli ortodossi,che pregano volentieri con i cattolici e i pochi protestanti. La preghiera è animata dal gruppo del Rinnovamento nello Spirito (in luglio) e dai novizi comboniani ( in agosto). Per quasi tutto il mese di agosto si è registrata una presenza di quasi 350 immigrati per notte.

374) un prete siracusano col “pallino dell’accoglienza”

siracusa (Migranti-press) – Il Direttore dell’Ufficio immigrati della migrantes incontra quasi per caso il parroco di Maria Madre della Chiesa di Siracusa e gli fa qualche domanda su quanto succede nella sua parrocchia.

1. Don Carlo, ci descrive a brevi tratti le novità di Siracusa quanto a presenza straniera?

Le novità di questi ultimi quattro anni sono due. La prima è il consolidarsi della presenza di stranieri residenti (soprattutto cingalesi e nord africani), ma soprattutto l’intensificarsi di sbarchi di extracomunitari: solo negli ultimi 40 giorni nel siracusano ne sono arrivati quasi cinquecento.

2. Si sa che la sua parrocchia non è solo centro di ascolto dei mille problemi, ma pure centro di accoglienza, un tetto dove ripararsi.

Certamente. È la casa di tutti. Ci vogliamo bene. L’esperienza sul campo ci ha resi abbastanza competenti per accompagnare le singole persone verso l’acquisizione dei diritti di cui ogni essere umano è titolare. I poveri (di diritti) sono organicamente parte della comunità. Riprendono la loro strada nella vita solo quando abbiamo costruito per ciascuno di loro un cammino percorribile.

3. Da quanto tempo la parrocchia svolge questo servizio di accoglienza?

Da quindici anni.

4. In questi ultimi mesi, diciamo pure in questo 2005 quale è stata la media giornaliera? Quali le punte massime?

La media è di 30 persone. Siamo giunti anche a 130.

5. Dove ospita questi nuovi arrivati, in particolare nei casi del “tutto pieno”?

vivono nelle stesse stanze adibite per riunioni e per il catechismo. Molte volte la chiesa si è riempita di letti e di decine di tavoli per mangiare.

6. Immagino avrà la collaborazione di buoni gruppi di volontari. E quale collaborazione da parte degli enti pubblici?

Sì. Ho volontari di cui vado orgoglioso. Sono cristiani e musulmani, atei e credenti ma tutti “unificati” da una motivazione profonda: la fede nell’uomo. Per cui ciascuno è diventato specializzato in uno specifico settore della promozione umana. Collaboriamo e a volte ci scontriamo con gli enti pubblici che non di rado, di fronte alle emergenze si confondono e diventano arroganti. Ma con pazienza accompagnano anche loro alla conoscenza delle norme e allora accettano di nuovo di essere collaboranti.

7. Si può dire che l’amministrazione pubblica, una volta consegnato il permesso di soggiorno o il semplice cedolino o nel peggiore dei casi, il foglio di via, chiude gli sportelli e non si occupa più della sorte di questa gente?

È la pura e triste verità.

8. E i parrocchiani vedono tutto questo con occhio critico o danno un sostanziale consenso?

La maggioranza assoluta dei parrocchiani “sopporta” tutto questo ma non protesta apertamente, perché significherebbe mettersi contro il parroco. È elegantemente indifferente e al massimo qualcuno và a piangere dal vescovo; purtroppo pochi hanno idee chiare sui segni della storia. L’accoglienza è una pietra di inciampo. 

9. Non si tratta solo di ospitare. È gente che deve mangiare ed ha tante altre necessità. Fin dove arriva la struttura parrocchiale?

Non è retorica, ma devo dire che se sono dieci o cento non cambia niente. Ce la caviamo sempre. Non abbiamo un centesimo in tasca letteralmente. Ma non ci manca niente e tutti, sempre, vengono accolti.

10. Si è anche aiutato qualcuno a trovare sistemazione altrove? In che modo?

Abbiamo cominciato, come parrocchia, a stipulare contratti di affitto di appartamenti dove vanno ad abitare coloro che ormai hanno i documenti a posto e lavorano, ma da soli non troverebbero casa a causa della non fiducia dei proprietari.

11. Il male, si sa, è contagioso, ma lo è anche il bene. Qualche altra realtà ecclesiale si è mossa in questa direzione? E la società civile ha recepito un messaggio?

Proprio in questi giorni la parrocchia S.S. Salvatore di Siracusa ha cominciato ad accostarsi alla realtà della immigrazione. La società civile si sveglia solo davanti all’immediata emergenza, specie se di mezzo c’è qualche morto. Il comune e la questura, così come gli assistenti sociali delle strutture sanitarie, quando hanno tra i piedi queste “presenze pietose”, ce le spediscono in parrocchia. 

12. Ultima domanda: in questo vortice di attività si sente “pastore” della sua Chiesa locale? Al seguito del “Buon pastore”?

Si. Anche se è pesante in certi momenti sentirsi qualificare come il prete “che ha il pallino dell’accoglienza”, come se la carità, per la Chiesa e le sue istituzioni, fosse un optional mentre la normalità sarebbe fare l’elemosina fuori dalla porta dell’edificio sacro.

375) il nuovo evangeliario per le comunità di rito bizantino in italia

roma (Migranti-press) - Da poche settimane le comunità cattoliche italiane di rito bizantino hanno il loro Evangeliario. L'iniziativa è stata presentata nella Chiesa di S. Atanasio dei Greci, in Via del Babuino a Roma dal card. Ignazio Moussa Daoud, Prefetto della Congregazione per le Chiese Orientali, dal Vescovo-Eparca di Lungro, mons. Ercole Lupinacci, da p. Manel Nin, Rettore del Pontificio Collegio Greco di S. Atanasio e da mons. Eleuterio Fortino, sottosegretario del Pontificio Consiglio per l'Unità dei cristiani e responsabile pastorale della comunità italo-albanese di Roma.

L'edizione italiana del testo sacro della liturgia greco bizantina è stata promossa dal vescovo di Lungro (CS), mons. Ercole Lupinacci, che ha chiesto alla Regione Calabria il patrocinio per la pubblicazione del volume. Finora le Eparchie bizantine italiane usavano il grande Evangeliario greco di Roma del 1880. Il testo è costituito di 248 pagine in pregevole carta avorio e rappresenta l’opera più significativa della riforma liturgico-pastorale dei cattolici di rito bizantino residenti nel nostro Paese. In Italia il rito cattolico bizantino è praticato nelle due eparchie italo-albanesi di Piana degli Albanesi in Sicilia e Lungro in Calabria, oltre che nel monastero esarchico di Grottaferrata, nei pressi di Roma: una realtà che coinvolge complessivamente circa 50.000 fedeli  che non mancherà di essere utile ad altre comunità di cristiani provenienti dall’Est Europeo.

376) germania: Meno stranieri, più migranti?

basilea (Migranti-press) - Qual è l’evoluzione del fenomeno migratorio in Germania negli ultimi anni? Quali interventi dovrebbero essere messi in atto da parte dei politici e delle amministrazioni pubbliche? A queste e ad altre domande cerca di dare risposta il Sesto Rapporto sulla situazione degli stranieri pubblicato dall’Ufficio del Governo federale per l’emigrazione, i rifugiati e l’integrazione.

Un primo dato si rivela interessante: dalle statistiche del 2004 risulta che in Germania rispetto al passato vivono meno “stranieri”, ma più “immigrati”. A causa delle naturalizzazioni e della riduzione dell’immigrazione negli ultimi anni il numero delle persone con passaporto di altra nazionalità è sceso a quota 6,7 milioni (8 % della popolazione totale). Rispetto agli anni '90 ci sono 600.000 stranieri in meno. Tuttavia, queste statistiche non rivelano del tutto il volto multiculturale della popolazione: 14 milioni di persone, infatti, hanno origine migratoria. Si contano tra questi, oltre ai 6,7 milioni di stranieri, 1,8 milioni di naturalizzati, 4,5 milioni di Aussiedler (immigrati di origine tedesca giunti dall'Europa orientale, specialmente dalla Russia) e 1,5 milioni di persone nate da coppie bi-nazionali. Un matrimonio su cinque è tra coniugi di nazionalità diversa, un neonato ogni quattro ha almeno un genitore di origine straniera. In alcune zone urbane il 40 % dei ragazzi proviene da famiglie immigrate. 

Un altro dato interessante è che la popolazione immigrata proviene oggi da una sempre maggiore varietà di paesi, per cui si ha a che fare con un’accresciuta pluralità di stili di vita, culture e religioni. Questo fenomeno tenderà ad aumentare in futuro per motivi demografici e si accompagnerà anche ad una diversificazione delle condizioni sociali e legali delle persone con origine migratoria: tecnici e accademici altamente qualificati, lavoratori stagionali nei settori a più basso reddito, migranti irregolari, famigliari di immigrati, studenti esteri, rifugiati, profughi con permessi provvisori, coniugi stranieri di cittadini tedeschi, Aussiedler con passaporto tedesco, figli di stranieri della seconda e terza generazione e così via.

Il Rapporto rileva che un tale cambiamento nella struttura della popolazione è una grande sfida e può nascondere anche conflitti. Per questo la politica di integrazione non può più essere intesa come un insieme di interventi a favore dei migranti o delle minoranze, tanto meno la si può ridurre alla sola promozione della conoscenza del tedesco o ad alcuni aiuti per l'inserimento. Si deve trattare di una politica sociale che in ogni settore tiene conto di una popolazione sempre più variegata. Tutte le istituzioni hanno la necessità di un'apertura interculturale: scuole, uffici, ospedali, case di riposo, così come il mercato del lavoro. In particolare le grandi città, divenute ormai nodi di una rete globale, devono dotarsi di progetti di azione, perché i loro quartieri diventino luoghi di integrazione sociale e non di segregazione. Come dimostrano diversi studi internazionali, il sistema formativo tedesco è particolarmente provocato al cambiamento. La scuola in Germania, nel confronto con quella di altri stati presenta una più forte selezione degli alunni in base non tanto alle loro capacità, ma alla loro condizione sociale. I giovani che provengono dalle famiglie meno abbienti (una gran parte sono stranieri) non hanno le stesse opportunità degli altri: fermandosi a livelli di istruzione inferiore, sono poi più in difficoltà anche sul mercato del lavoro. Nella formazione si gioca il futuro dell'integrazione.

Si sottolinea inoltre che l’integrazione avviene sulla base dei principi della Costituzione, dello stato di diritto, della dignità di ogni persona, dell’uguaglianza tra uomo e donna, della libertà religiosa e d’opinione. Tutto questo non può essere messo in discussione in nome di una religione e di una cultura particolari. La pluralità non rende più facile l'intesa su valori e regole comuni, ma la rende più necessaria. La multiculturalità, infatti, è un dato di fatto, una realtà in cui viviamo, mentre l'integrazione è un compito e un impegno. La politica è chiamata ad impegnarsi per realizzare l’uguaglianza di diritti e doveri per tutti e al tempo stesso per favorire l’identificazione di autoctoni ed immigrati con i principi di una società democratica e pluralistica.

(L. Deponti, - Centro Studi e ricerche per l'Emigrazione, Basilea)

377) i richiedenti asilo potranno lavorare

     permesso di soggiorno valido per lavorare a chi attende il riconoscimento per più di sei mesi

roma (Migranti-press) - Passati sei mesi dalla presentazione della domanda, anche i richiedenti asilo potranno lavorare. Lo stabilisce un decreto legge pubblicato sulla Gazzetta ufficiale, ma che entrerà in vigore solo tra 90 giorni. Il decreto dà attuazione a una direttiva europea sulle norme minime per l’accoglienza dei richiedenti asilo negli Stati membri, toccando temi come l’informazione, l’assistenza sanitaria, l’istruzione dei minori e l’accesso ad alcune forme di assistenza per chi non ha mezzi sufficienti. 

Quanto al lavoro, l’art. 11 del decreto recita: “Qualora la decisione sulla domanda di asilo non venga adottata entro sei mesi dalla presentazione della domanda ed il ritardo non possa essere attribuito al richiedente asilo, il permesso di soggiorno per richiesta asilo è rinnovato per la durata di sei mesi e consente di svolgere attività lavorativa fino alla conclusione della procedura di riconoscimento”. Una piccola rivoluzione, perché la normativa vigente vieta ai richiedenti asilo di lavorare fino al riconoscimento dello status di rifugiati. una situazione che spinge molti richiedenti a lavorare in nero.

Decreto Legislativo 30 maggio 2005, n. 140 “Attuazione della direttiva 2003/9/CE che stabilisce norme minime relative all’accoglienza dei richiedenti asilo negli Stati membri” (G.U. n. 168 del 21-07-2005). (Stranieri in Italia)

378) torino: voto agli immigrati per le circoscrizioni – già ai seggi nel 2006

     Il Consiglio comunale ha approvato la delibera – a ottobre il regolamento

torino (Migranti-press) – Alle prossime elezioni circoscrizionali del 2006, voteranno anche gli “extracomunitari, residenti a Torino da almeno 6 anni (e potranno essere votati!). È un po’ limitativo, ma rompe un muro, quello della “cittadinanza italiana”. E Torino si rivela ancora un laboratorio continuo. Non è la prima volta che Torino affronta il nodo immigrazione in modo positivo; votato dal Consiglio Comunale: (lo vota anche uno del centrodestra). Le indagini dicono che i torinesi sono in favore per il 54%, ma nell’area cattolica, attiva nei servizi al disagio agli stranieri, si avvicina al 70-80%. I politici, gli amministratori, i cittadini in genere hanno capito che il problema immigrazione è un problema culturale! Infatti lavoro, casa, scuola, salute, integrazione la gestiamo noi e se cade il muro della “italianità” male intesa si comincia il dialogo. Oggi sono 67.900 i residenti stranieri (17.000 adulti sono residenti dal 1998), 135.000 sono in Provincia, 250.000 in Regione Piemonte. Tra 5-6 anni raddoppieranno.

“Sarà la più grande presenza innovativa, commenta don Fredo Olivero, Direttore diocesano Migrantes. La Migrantes di Torino si è espressa positivamente e la Chiesa è molto attenta ed aperta e non si ferma davanti agli attentati (ma ne ridimensiona l’incidenza) e chiede “cittadinanza per tutti”, per chi ha scelto di mettere radici nel nostro Paese. Ribadiamo: nella Chiesa nessuno è straniero e la Chiesa non è straniera a nessuno. 

Questa è la base di ogni rapporto nella diversità.

La delibera è stata approvata dal Consiglio Comunale con 34 voti a favore (quelli dei partiti di maggioranza del centrosinistra, Ds, Margherita, Comunisti Italiani, Verdi e Udeur, più Rifondazione e Udc), mentre i voti contrari sono stati 11 (Forza Italia, AN, e Rinnovamento Leghista). I 34 voti rappresentavano la soglia minima necessaria per la validità della votazione che richiedeva la maggioranza qualificata. A settembre si discuterà il regolamento attuativo. Il Sindaco Sergio Chiamparino ha dichiarato l’intenzione di cercare sul regolamento un accordo più ampio ponendo come condizione il rispetto dei tempi per consentire agli immigrati di votare nel 2006. sono disposto – ha detto al riguardo il Sindaco – a ragionare sul regolamento di attuazione per trovare una soluzione condivisa, purché non vi sia da parte delle opposizioni la volontà di ritardare i tempi. Perché un diritto che non si esercita è come una frase scritta sulla sabbia.

379) la corte conferma la legge regionale dell’e.r. sull’immigrazione

     “Inammissibile e non fondato il ricorso del Governo” contro la legge

bologna (Migranti-press) - La Corte Costituzionale ha dichiarato “inammissibile” la questione di legittimità sollevata dal Governo sull’intera legge per l’immigrazione della Regione Emilia-Romagna e “non fondate” le questioni specifiche eccepite su singoli articoli. 

La Consulta ha quindi confermato le disposizioni regionali anche di fronte alle singole eccezioni governative, che riguardavano aspetti tra i più diversi, dal diritto all’alloggio pubblico fino alle attività di monitoraggio dei Centri di Permanenza Temporanea (CPT) o al diritto di voto, che per altro, l’Emilia-Romagna limita ai residenti per i referendum regionali e per la scelta dei rappresentanti stranieri nella Consulta regionale per l’immigrazione. 

Il Governo sosteneva, invece, che l’intero testo regionale era di dubbia costituzionalità perché “contiene disposizioni – riporta la sentenza – concernenti l’immigrazione, il diritto di asilo e la condizione giuridica di cittadini di Stati non appartenenti all’Unione Europea”, materie che l’art. 117 della Costituzione “riserva alla legislazione esclusiva statale” e “tale straripamento della potestà legislativa regionale”, secondo il ricorso governativo, avrebbe viziato l’intera legge regionale “con ciò impropriamente invadendo una competenza esclusiva dello Stato che non tollera intrusioni legislative regionali”. 

Ma la Corte Costituzionale “ha più volte affermato – recita la sentenza – che le questioni di legittimità costituzionale che si riferiscono ad un intero testo di legge, quando non siano supportate da specifiche ragioni e non siano specificamente indicate nella deliberazione del  Consiglio dei Ministri, sono inammissibili”. 

Quindi, “infondate risultano le censure del Governo – prosegue la sentenza – che ipotizzano la violazione, da parte della legge della Regione Emilia-Romagna, delle competenze esclusive statali in tema di diritto di asilo e condizione giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione Europea e di immigrazione di cui all’art. 117”. 

E non sono “indebite intrusioni quelle della Regione che “svolte attività di osservazione e monitoraggio, per quanto di competenza ed in raccordo con le prefetture, del funzionamento dei Centri di Permanenza Temporanea”, anche perché legge regionale non contiene alcuna disciplina di detti Centri che si ponga in contrasto con quella statale che li ha istituiti, limitandosi a prevedere la possibilità di attività rientranti nelle competenze regionali, quali l’assistenza in genere e quella sanitaria in particolare, peraltro secondo modalità (in necessario previo accordo con le Prefetture) tali da impedire comunque indebite intrusioni. 

Poi, gli articoli della legge regionale che disciplinano “le forme partecipative degli stranieri nella Consulta regionale per l’integrazione sociale dei cittadini stranieri immigrati, lungi dall’invadere materie attribuite esclusivamente allo Stato, costituiscono anzi la attuazione, da parte della Regione Emilia-Romagna, delle disposizioni statali”, che “prevedono appunto forme di partecipazione dei cittadini stranieri soggiornanti regolarmente nel paese alla vita pubblica locale; in tal senso questa Corte, con la sentenza n. 379 del 2004, ha affermato la legittimità della norma statutaria dell’Emilia-Romagna che prevede il diritto di voto di tutti i residenti nei referendum regionali, secondo un criterio di favore verso la partecipazione”. 

Anche l’art.10 della legge regionale, “che attribuisce ai cittadini stranieri immigrati la possibilità di accedere ai benefici previsti dalla normativa in tema di edilizia residenziale pubblica, si limita a disciplinare, nel territorio dell’Emilia-Romagna, un diritto già riconosciuto”.

La Consulta presieduta da Fernanda Contri già Ministro per gli Affari Sociali e promotrice del primo schema di legge organica sull’immigrazione (1993-1994), si è espressa con la sentenza n. 300 del 2005, emessa il 7 luglio scorso e depositata in Cancelleria il 22 luglio confermando quindi la validità della legge della Regione Emilia-Romagna 24 marzo 2004, n. 5 “Norme per l’integrazione sociale dei cittadini stranieri immigrati. Modifiche alle leggi regionali 21 febbraio 1990, n. 14 e 12 marzo 2003, n. 2”. 

Documentazione

380) GLI IRREGOLARI IN ITALIA : SE NON SI APRE LA PORTA, SALTERANNO IL MURO

parigi (Migranti-press) - L’articolo qui riportato, del direttore nella Migrantes dell’Ufficio immigrati, è apparso in francese  sulla rivista “Migrations et Pastorale” di luglio 2005, col titolo “Si l’on n’ouvre pas la porte, ils sautent le mur! - Se non si apre loro la porta, salteranno il muro”.

La Fondazione Migrantes e la Caritas Italiana da 14 anni pubblicano annualmente il “Dossier Statistico Immigrazione”, che segue anno per anno l’evolversi del fenomeno immigratorio a livello nazionale e regionale, illustrandone le principali problematiche: meno di un milione di presenze nel 1990 per registrarne 2.730.000 nel 2004, con la previsione che alla fine del 2005 si giungerà alla soglia dei tre milioni, pari quindi alla media europea del 5% della popolazione. 

L’Italia colta alla sprovvista?

Da questo rapido evolversi del fenomeno l’Italia è stata colta un po’ alla sprovvista, tanto più che fino al 1986 non esisteva alcuna legge sull’immigrazione; da quell’anno fino al 2002 si sono alternate cinque leggi (una delle quali reiterata per sei volte come decreto-legge) e un numero eccezionale di regolamenti e circolari applicative, una vera “giungla” normativa, dentro la quale era difficile orientarsi anche per i pubblici funzionari. Sta il fatto che il movimento migratorio si è sviluppato in forma disordinata e confusa più che per vie regolari e programmate. Ci si è illusi che queste leggi potessero bloccare o almeno ridurre notevolmente i flussi irregolari e che le annesse sanatorie riuscissero effettivamente a prosciugare una volta per sempre le sacche di irregolarità. Queste le intenzioni, ma la realtà è risultata e continua a risultare ben diversa. Sono 846.000 domande di regolarizzazione avanzate in occasione delle quattro leggi emanate durante i governi di centro-sinistra (113.000 nel 1986, 235.000 nel 1990, 258.000 nel 1996, 250.000 nel 1998); la quinta legge, voluta risolutamente dalla nuova maggioranza di centro-destra e subito emanata nel 2002 all’insegna del massimo rigore, finì per dare via libera alla cosiddetta “regolarizzazione gigante” che ha interessato 704.000 stranieri. Il totale dunque delle richieste di sanatoria, accolte per oltre il 90%, in poco più di 15 anni è salito a 1.550.000, pari a 100.000 regolarizzazioni annue.

Su questi numeri si potrebbero fare molte considerazioni. Ci limitiamo a constatare che oltre i tre quarti degli stranieri extracomunitari che oggi vivono e lavorano regolarmente in Italia devono questa loro normalità non ad un ingresso in Italia a norma di legge ma ad una successiva regolarizzazione o al ricongiungimento familiare con chi di questa ha potuto beneficiare.

L’impegno della Chiesa e dei cristiani

Di fronte a questo quadro complesso, che spacca su due fronti opposti gli schieramenti politici e gran parte della pubblica opinione, ci domandiamo qual è la posizione della Chiesa e degli organismi ecclesiali in Italia. I vertici della Chiesa in Italia hanno auspicato talvolta “un efficace contrasto all’immigrazione clandestina”, richiamando però in ogni caso “il rispetto dei diritti inalienabili delle persone e delle famiglie” e avvertendo che “l’altro, anche quando viene da lontano, è in primo luogo prossimo e non avversario minaccioso”; inoltre si è sempre riconosciuta “indispensabile e preziosa l’opera di solidarietà e di volontariato, alla quale le comunità e organizzazioni ecclesiali hanno portato e continueranno a portare il loro contributo”. Queste forze ecclesiali o di ispirazione cristiana hanno percepito la spinta incoraggiante a solidarizzare col mondo dei migranti, soprattutto con quelli maggiormente privi di tutela e di prospettive; hanno continuato a interloquire con franchezza, forti della loro competenza ed esperienza, con i poteri pubblici; hanno sviluppato una fittissima rete di attività e di strutture per rispondere alle continue emergenze prodotte da questo tipo di migrazione e per accompagnare i migranti nel successivo percorso di integrazione Non è mancata verso questi gruppi la falsa accusa di ingerenza e di incoraggiamento dell’immigrazione clandestina. Spesso essi hanno cercato il confronto e l’accordo anche con altre forze sociali, compresi sindacati, gruppi di giuristi, enti di tutela dei rifugiati.

Cammini di speranza

Possiamo indicare alcune piste sulle quali questi gruppi di ispirazione cristiana, compresa la Migrantes, cercano di muoversi. Purtroppo la forma schematica di questo breve esposto non ci consente di addurre documentazione e di scendere nel dettaglio.

1. Si insiste anzitutto perché i termini “clandestino - clandestinità” vengano usati solo in casi particolari e non vengano considerati sinonimi di “irregolare - irregolarità”: un equivoco pericoloso.

2. É necessario andare alle radici delle odierne migrazioni, che in via generale non sono frutto di libera scelta ma di dura necessità; “migrazioni della disperazione” secondo l’espressione di Giovanni Paolo II, fuga da condizioni insostenibili, di cui in gran parte sono responsabili i nostri Paesi del benessere. É fondamentale tenerlo presente non solo per una obiettiva valutazione del fatto migratorio, ma pure per l’atteggiamento da assumere verso chi è più vittima che autore della sua condizione di irregolarità. 

3. In tali situazioni, come è ingenuo per non dire ipocrita scandalizzarsi dei flussi irregolari o clandestini, altrettanto è inefficace il voler frenare l’ondata migratoria soltanto con misure di controllo e di repressione: la spinta migratoria mette sempre più in evidenza che sono urgenti, da una parte, interventi radicali di sostegno allo sviluppo dei Paesi  economicamente depressi, e dall’altra una ragionevole programmazione di flussi d’ingresso regolari. O si apre la porta o sarà scavalcato il muro. La grande massa di irregolari, e non solo in Italia, è lì a dimostrarlo.
4. Finché una più lungimirante politica non rimuove le cause di questi flussi irregolari, sono necessarie nuove sanatorie, non soltanto per alleviare gli irregolari da condizioni di estremo disagio ma pure per ragioni sia economiche (il lavoro sommerso è un notevole danno economico) che di ordine pubblico; non va infatti dimenticato che oltre l’80% degli stranieri detenuti in carcere provengono dalla fascia della irregolarità.

5. Particolare attenzione ed eccezionale mobilitazione di forze va verso alcune categorie di stranieri, in particolare verso i richiedenti asilo o protezione umanitaria, i minori non accompagnati e le straniere soggette alla tratta a scopo di abuso sessuale.

7. Per tutti comunque vanno garantiti i diritti fondamentali ed è per questo che ora si sta facendo una forte campagna per la ratifica, da parte dell’Italia e dell’UE, della Convenzione ONU del 1990 sui diritti dei lavoratori migranti e delle loro famiglie, compreso il diritto al ricorso sospensivo in caso d’un provvedimento di espulsione.

8. Quanto alle espulsioni, non si esclude in linea di principio che lo Stato abbia diritto di gestire l’immigrazione e controllare il territorio anche con questo duro provvedimento, il quale però deve rimanere l’estrema soluzione e deve garantire all’espellendo la facoltà di ricorso che sospenda l’esecuzione fino a quando non si sia pronunciato il giudice. In ogni caso si esclude che l’irregolarità di soggiorno possa essere considerato un reato penalmente perseguibile.

9. Le strutture di assistenza e di accoglienza anche alloggiative sono aperte a tutti, a prescindere dalla regolarità del soggiorno; e questo a mente della legge sull’immigrazione, art. 12, c. 2.

10. Si ritiene fondamentale lo sforzo per rendere comprensiva e collaborante tutta la comunità cristiana attorno a questi grossi problemi, in fedeltà al Vangelo.
Splendido orientamento danno in questa materia i Messaggi di Giovani Paolo II per la Giornata Mondiale sulle migrazioni, in particolare quello del 1996 tutto dedito a questo tema: “La condizione di irregolarità legale non consente sconti sulla dignità del migrante”. Resta memorabile e stimolante anche la sua perorazione del 9 ottobre 1998 in vista dell’Anno Santo: “Risulterebbe significativo un gesto per il quale la riconciliazione, dimensione propria del Giubileo, trovasse espressione in una forma di sanatoria per una larga fascia di quegli immigrati che, più degli altri, soffrono il dramma della precarietà e dell’incertezza cioè gli illegali”.
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